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Shock Brexit
I LAVORATORI

Effetti reciproci
La mancanza del quadro regolamentare europeo ricadrà
sia su chi si reca nel Regno Unito sia sui cittadini britannici

L’addio alle direttive
dà una «stretta»
alla mobilità del lavoro
Riconoscimenti da definire per autonomi e professionisti
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pEffetti della Brexit sulla libe-
ra circolazione delle persone an-
cora tutti da verificare. Se il mes-
saggio spedito dai cittadini bri-
tannici che hanno votato per 
l’uscita dall’Unione europea è 
netto, le conseguenze sulla prin-
cipale libertà fondamentale ga-
rantita dal Trattato Ue e chiave
di volta dell’intero sistema del 
mercato comune, non sono an-
cora tracciate. 

Primo tra tutti l’effetto sulla
libera circolazione dei lavorato-
ri. Due gli scenari da qui a due
anni. Il Regno Unito potrebbe
stipulare un accordo simile a 
quello che ha la Norvegia e far 
parte dello Spazio economico 
europeo con Svizzera, Lie-
chteinstein e Islanda, con pochi
cambiamenti; oppure, decidere
di andare avanti senza intese e
puntare a un accordo unica-
mente doganale. In quest’ulti-
mo caso, che segnerebbe l’out
da tutto il sistema della libera
circolazione delle persone, gli
effetti, per certi aspetti disastro-
si, saranno in una duplice dire-
zione: verso i cittadini degli altri
Stati membri che seguono il tra-
gitto per Londra e dintorni alla
ricerca di un lavoro, e dei britan-
nici verso gli altri Paesi. Ue.

Sotto il primo profilo, in as-
senza di accordo – difficile, pe-
rò, che si scelga un’uscita al buio

- i cittadini degli Stati membri
saranno privati dei vantaggi in-
siti nel sistema della libera cir-
colazione dei lavoratori che ha 
portato all’eliminazione dei 
permessi di lavoro, con le auto-
rità nazionali tenute a chiedere
unicamente la sussistenza del
permesso di soggiorno. Che
vuol dire, in sostanza, cancella-
zione del diritto a cercare lavoro
sul suolo britannico, soggior-
narvi liberamente per motivi la-
vorativi e usufruire di un’ugua-
glianza con i lavoratori britanni-
ci. Londra potrebbe decidere,
inoltre, di fissare quote per i cit-
tadini dei 27 Stati membri.

La conseguenza più grave pro-
prio su chi cerca un lavoro per il 
quale non è richiesta una parti-
colare qualifica. Saranno così le 
attività lavorative più semplici a 
subire il maggiore contraccolpo.
Strada più in discesa per i lavora-
tori più qualificati che, in ogni ca-
so, perderanno tutti i vantaggi 
della cittadinanza europea. In 
questo caso, infatti, c’è anche in 
gioco l’interesse del Paese ad 
avere lavoratori altamente qua-
lificati, ma tutto passerà attra-
verso un sistema di visti. 

La Brexit spazzerà via anche i
diritti consolidati nella diretti-
va 2004/38/Ce sul diritto dei
cittadini dell’Unione e dei loro 
familiari di circolare e di sog-
giornare liberamente nel terri-
torio degli Stati membri.

Un danno non solo per i tanti
cittadini italiani e di altri Stati
membri in entrata nel Regno
Unito, ma anche per i britannici
che perderanno la cittadinanza
europea. Un effetto duplice-
mente negativo sia per chi lavo-
ra o cerca lavoro in un altro Stato
membro, sia per chi cerca im-
piego nelle istituzioni del-
l’Unione. Nessun dubbio che da
domani in poi i concorsi per la-
vorare nelle istituzioni del-
l’Unione, per i quali è richiesta la
cittadinanza di uno Stato mem-
bro, saranno preclusi ai britan-
nici. Un effetto negativo, ma che
potrebbe essere positivo e con
maggiori spazi per i cittadini di
altri Stati, inclusi gli italiani.

Colpite anche le persone giu-
ridiche come le multinazionali
registrate nel Regno Unito per
avere una porta di accesso per il
mercato interno e i lavoratori
autonomi. Mobilità compro-
messa, infatti, sia per il diritto di
stabilimento, sia per la libera
prestazione dei servizi, dall’im-
possibilità di utilizzare la tesse-
ra professionale europea e dal-
la disapplicazione della diretti-
va 2013/55 sul riconoscimento
delle qualifiche professionali
così come del regolamento
1024/2012 sulla cooperazione
amministrativa attraverso il si-
stema di informazione del mer-
cato interno.
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L’uscita dall’Unione europea segnata dal voto a favore di Brexit avrà 
effetti anche sui diritti acquisiti il cui presupposto è la partecipazione 
del Regno Unito all'Ue. I cittadini di altri Stati che già lavorano 
dovranno presumibilmente adempiere ad alcuni obblighi di carattere 
formale. La situazione più grave per coloro che sono alla ricerca di 
lavoro perché, in mancanza di un diverso accordo, saranno equiparati 
ai cittadini extra Ue. L'ingresso potrebbe essere subordinato 
all'effettiva esistenza di una attività lavorativa e al rispetto di quote 
fissate per ogni nazionalità.

LA RICERCA 
DI LAVORO

Conseguenze a cascata

I lavoratori inglesi avranno le stesse difficoltà di ingresso in un Paese 
membro. Cade il principio di non discriminazione in base alla 
nazionalità, con un effetto anche sui concorsi pubblici perché i 
britannici potranno essere esclusi al pari di altri cittadini extra Ue. Le 
formalità amministrative saranno decise dagli Stati membri che non 
avranno più l’obbligo di limitare l’applicazione della condizione della 
nazionalità ai soli casi in cui vi sia una partecipazione diretta o indiretta 
all’esercizio dei pubblici poteri.

LAVORATORI GB
«DISCRIMINATI»

Anche le società saranno colpite dalla Brexit. Il Regno Unito non sarà 
più tenuto a equiparare le società costituite conformemente alla 
legislazione di uno Stato membro con sede sociale all’interno 
dell’Unione alle persone fisiche con cittadinanza di uno degli Stati 
membri. Effetti sulle società di capitali costituite ai sensi della legge di 
un Paese Ue e la cui sede o principale centro d’affari si trova 
nell’Unione. Il Regno Unito non sarà più obbligato ad applicare la 
direttiva 2005/56 sulle fusioni transfrontaliere delle società di capitale.

SOCIETÀ, ADDIO 
EQUIPARAZIONE

Per i lavoratori autonomi, le conseguenze più negative verranno dalla 
mancata applicazione delle direttive di armonizzazione, dalla 2013/55/UE 
che modifica la 2005/36 sul riconoscimento delle qualifiche professionali 
alla 2006/123 sui servizi. Le autorità inglesi non saranno più tenute a 
riconoscere i tirocini qualificanti svolti in uno Stato membro diverso da quello 
in cui si è conseguito il titolo di studio, anche per tirocini svolti in uno Stato 
terzo. Non sarà più operativo il sistema di informazione del mercato interno 
(IMI) che evita duplicazione di procedure amministrative.

AUTONOMI
SENZA QUALIFICHE

I liberi professionisti del Regno Unito non avranno più il diritto 
alla libera prestazione dei servizi e il diritto di stabilimento, con 
svantaggi in particolare tra le professioni regolamentate. 
Effetti negativi, inoltre, potranno arrivare nel campo della 
professione forense per il venir meno della direttiva 98/05 che 
facilita l’esercizio permanente della professioni di avvocato in uno 
Stato membro diverso da quello in cui è stata acquisita la 
qualifica.

OSTACOLI
PER I PROFESSIONISTI

T ra le conseguenze della
Brexit sulla libera cir-
colazione dei lavorato-

ri c’è anche la cancellazione 
dei benefici sociali per i citta-
dini Ue. Scardinata la direttiva
2004/38 sul diritto dei cittadi-
ni dell’Unione e dei loro fami-
liari di circolare e di soggior-
nare liberamente nel territo-
rio degli Stati membri, i lavora-
tori italiani, austriaci, francesi 
e di ogni altro Paese Ue non po-
tranno usufruire del sistema
del welfare inglese. E se que-
st’effetto può avere una prima 
valenza positiva perché bloc-
ca il fenomeno del turismo so-
ciale, non c’è dubbio che il ri-
sultato poteva essere raggiun-
to con mezzi meno dirompen-
ti. Già l’accordo concluso nella
«nuova intesa per il Regno 
Unito nell’Unione europea»
del 19 febbraio aveva immagi-
nato di disinnescare il princi-
pio di diritti sociali uguali per 
tutti, prevedendo, tra l’altro,
un calcolo delle prestazioni ai 
familiari del lavoratore Ue se-
condo le condizioni di vita del 
Paese in cui risiedono i figli.

Poi è arrivato anche l’ina-
spettato assist al fronte del “re-
main” dalla Corte di giustizia 
dell’Unione europea. Pochi 
giorni fa, con la sentenza del 23
giugno (causa C-308/14, Com-
missione contro Regno Uni-
to), gli eurogiudici hanno di-
chiarato compatibile con la di-
rettiva 2004/38 la stretta ingle-
se alla concessione di 

prestazioni sociali a cittadini 
Ue inattivi, residenti nel Re-
gno Unito, ritenendo legittimo
il sistema che impone il diritto 
di soggiorno legale, in aggiunta
alla residenza abituale, prima
di elargire ai cittadini degli Sta-
ti membri alcune prestazioni 
come gli assegni familiari o al-
tri benefici, inclusi i crediti 
d’imposta. Il Regno Unito ave-
va così già ottenuto una restri-
zione del perimetro di applica-
zione del regolamento 
883/2004 relativo al coordina-
mento dei sistemi di sicurezza 
sociale. Tra l’altro, anche con 
la sentenza del 25 febbraio 
(causa C-299/14), era stato da-
to il via libera all’esclusione da 
alcune prestazioni sociali dei 
cittadini di altri Paesi Ue du-
rante i primi tre mesi di sog-
giorno. Ma non è bastato, mal-
grado il chiaro orientamento a 
impedire un aggravio eccessi-
vo sulle casse dello Stato per
preservare l’equilibrio finan-
ziario del sistema di previden-
za sociale degli Stati membri. 

Con la Brexit viene meno
l’intero sistema di parità nelle
prestazioni di sicurezza socia-
le, incluso il principio della 
continuità nel calcolo dei peri-
odi di assicurazione e la diretti-
va 2014/50 sui requisiti minimi 
per accrescere la mobilità dei 
lavoratori tra Stati membri mi-
gliorando l’acquisizione e la 
salvaguardia di diritti pensio-
nistici complementari.
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Welfare e benefit,
non basta l’ok
degli eurogiudici

FOCUS. LA SICUREZZA SOCIALE
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SHOCK BREXIT

EUROPA, SVEGLIATI
L’ultima perfidia degli inglesi è

stata quella di prendersela
comoda. Per discutere del
divorzio dall’Unione europea

danno appuntamento a ottobre. Loro se 
la prendono comoda, i mercati no. Non 
c’è stato un effetto Italia, ma è scattata la 
corsa al Bund tedesco e si vendono Btp 
italiani e Bonos spagnoli. Tutte le ban-
che europee pagano dazio, ma quelle 
italiane pagano di più, e pagano di più di 
quel che devono. È scesa fino ai minimi 
dall’85 la sterlina, ma si è indebolito 
anche l’euro, si rafforzano il dollaro, 
l’oro, i beni rifugio. Questa è la realtà. 

***

mente produttive, bisogna che lunedì 
nell’incontro a tre (Merkel, Renzi e 
Hollande) l’Europa si svegli e batta un 
colpo. Per capirci, i tre premier più 
quello spagnolo, rappresentano oltre il 
70% del prodotto interno lordo dell’eu-
rozona, hanno tutti i numeri e la legitti-
mazione politica per prendere decisio-
ni non usuali in termini di lavoro, cre-
scita, welfare, sicurezza e immigrazio-
ne. Bisogna che la Germania si convinca
che il suo straordinario surplus venga 
“speso” per un rilancio di cui godano 
tutti i cittadini europei a partire da quel-
li tedeschi. Renzi e Hollande devono 
dimostrare di avere le capacità e la forza 

inferiore a quello delle sofferenze delle 
banche italiane robustamente coperte 
da un’invidiabile dote di garanzie colla-
terali? 

***
Tutto quello che fino a ieri poteva 

apparire velleitario, oggi è assoluta-
mente indispensabile. Mi verrebbe da 
dire: o lunedì o niente. O lunedì l’Euro-
pa si sveglia, coglie questa occasione, 
dimostra di saper reagire e di offrire una
speranza fatta di cose concrete ai citta-
dini europei, o, subito dopo, dovrà con-
statare che sarà troppo tardi, sarà co-
stretta a prendere atto di avere perso 

di Roberto Napoletano
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